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Il viaggio apostolico
del Papa in Armenia

Riportiamo di seguito alcuni dei
discorsi tenuti dal Santo Padre
durante il suo viaggio in
Armenia dal 24 al 26 giugno.
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PARTECIPAZIONE ALLA DIVINA
LITURGIA NELLA CATTEDRALE
ARMENO-APOSTOLICA

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Etchmiadzin

Domenica, 26 giugno 2016



[Multimedia]

Santità, carissimi Vescovi,

cari fratelli e sorelle,

al culmine di questa visita tanto
desiderata e per me già
indimenticabile, desidero elevare al
Signore la mia gratitudine, che
unisco al grande inno di lode e di
ringraziamento salito da questo
altare. Vostra Santità, in questi
giorni, mi ha aperto le porte della
Sua casa e abbiamo sperimentato
«come è bello e com’è dolce che i
fratelli vivano insieme» (Sal 133,1). Ci
siamo incontrati, ci siamo abbracciati
fraternamente, abbiamo pregato
insieme, abbiamo condiviso i doni, le
speranze e le preoccupazioni della
Chiesa di Cristo, di cui avvertiamo
all’unisono i battiti del cuore, e che
crediamo e sentiamo una. «Un solo
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corpo e un solo spirito, come una
sola è la speranza […]; un solo
Signore, una sola fede, un solo
battesimo. Un solo Dio e Padre di
tutti, che è al di sopra di tutti, opera
per mezzo di tutti ed è presente in
tutti» (Ef 4,4-6): possiamo davvero
fare nostre con gioia queste parole
dell’apostolo Paolo! È proprio nel
segno dei santi Apostoli che ci siamo
incontrati. I santi Bartolomeo e
Taddeo, che proclamarono per la
prima volta il Vangelo in queste
terre, e i santi Pietro e Paolo, che
diedero la vita per il Signore a Roma,
mentre regnano con Cristo in cielo,
certamente si rallegrano nel vedere il
nostro affetto e la nostra aspirazione
concreta alla piena comunione. Di
tutto ciò ringrazio il Signore, per voi
e con voi: Gloria a Dio!

In questa Divina Liturgia il solenne
canto del trisagio si è elevato al cielo,
inneggiando alla santità di Dio;
scenda copiosa la benedizione



dell’Altissimo in terra, per
l’intercessione della Madre di Dio,
dei grandi santi e dottori, dei martiri,
specialmente dei tanti martiri che in
questo luogo avete canonizzato lo
scorso anno. “L’Unigenito che qui
discese” benedica il nostro cammino.
Lo Spirito Santo faccia dei credenti
un cuore solo e un’anima sola: venga
a rifondarci nell’unità. Per questo
vorrei nuovamente invocarlo,
facendo mie alcune splendide parole
che sono entrate nella vostra
Liturgia. Vieni, o Spirito, Tu «che con
gemiti incessanti sei il nostro
intercessore presso il Padre
misericordioso, Tu che custodisci i
santi e purifichi i peccatori»; effondi
su di noi il tuo fuoco di amore e
unità, e «vengano sciolti da questo
fuoco i motivi del nostro
scandalo» (Gregorio di Narek, Libro
delle Lamentazioni, 33, 5), anzitutto la
mancanza di unità tra i discepoli di
Cristo.



La Chiesa armena cammini in pace e
la comunione tra noi sia piena. In
tutti sorga un forte anelito all’unità, a
un’unità che non deve essere «né
sottomissione l’uno dell’altro, né
assorbimento, ma piuttosto
accoglienza di tutti i doni che Dio ha
dato a ciascuno per manifestare al
mondo intero il grande mistero della
salvezza realizzato da Cristo Signore
per mezzo dello Spirito
Santo» (Parole del Santo Padre nella
Divina Liturgia, Chiesa Patriarcale di
San Giorgio, Istanbul, 30 novembre
2014).

Accogliamo il richiamo dei santi,
ascoltiamo la voce degli umili e dei
poveri, delle tante vittime dell’odio,
che hanno sofferto e sacrificato la
vita per la fede; tendiamo l’orecchio
alle giovani generazioni, che
implorano un futuro libero dalle
divisioni del passato. Da questo luogo
santo si diffonda nuovamente una
luce radiosa; a quella della fede, che
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da san Gregorio, vostro padre
secondo il Vangelo, ha illuminato
queste terre, si unisca la luce
dell’amore che perdona e riconcilia.

Come gli Apostoli il mattino di
Pasqua, nonostante i dubbi e le
incertezze, corsero verso il luogo
della risurrezione, attirati dall’alba
felice di una speranza nuova (cfr Gv
20,3-4), così anche noi, in questa
santa domenica, seguiamo la
chiamata di Dio alla piena
comunione e acceleriamo il passo
verso di essa.

Ed ora, Santità, in nome di Dio, Vi
chiedo di benedirmi, di benedire me
e la Chiesa Cattolica, di benedire
questa nostra corsa verso la piena
unità.

INCONTRO ECUMENICO E
PREGHIERA PER LA PACE

DISCORSO DEL SANTO PADRE



Yerevan, Piazza della Repubblica

Sabato, 25 giugno 2016

[Multimedia]

Venerato e carissimo Fratello,
Supremo Patriarca e Catholicos di
Tutti gli Armeni,

Signor Presidente,

cari fratelli e sorelle,

la benedizione e la pace di Dio siano
con tutti voi!

Ho tanto desiderato visitare questa
terra amata, il vostro Paese che per
primo abbracciò la fede cristiana. È
una grazia per me trovarmi su
queste alture, dove, sotto lo sguardo
del monte Ararat, anche il silenzio
sembra parlarci; dove i khatchkar –
le croci di pietra – raccontano una
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storia unica, intrisa di fede rocciosa e
di sofferenza immane, una storia
ricca di magnifici testimoni del
Vangelo, di cui voi siete gli eredi.
Sono venuto pellegrino da Roma per
incontrarvi e per esprimervi un
sentimento che sale dalle profondità
del cuore: è l’affetto del vostro
fratello, è l’abbraccio fraterno della
Chiesa Cattolica intera, che vi vuole
bene e vi è vicina.

Negli anni scorsi le visite e gli
incontri tra le nostre Chiese, sempre
tanto cordiali e spesso memorabili, si
sono, grazie a Dio, intensificati; la
Provvidenza vuole che, proprio nel
giorno in cui qui si ricordano i santi
Apostoli di Cristo, siamo nuovamente
insieme per rinforzare la comunione
apostolica fra di noi. Sono molto
grato a Dio per la «reale ed intima
unità» fra le nostre Chiese (cfr
Giovanni Paolo II, Celebrazione
ecumenica, Yerevan, 26 settembre
2001: Insegnamenti XXIV, 2 [2001],
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466) e vi ringrazio per la vostra
fedeltà al Vangelo, spesso eroica, che
è un dono inestimabile per tutti i
cristiani. Il nostro ritrovarci non è
uno scambio di idee, è uno scambio
di doni (cfr Id., Lett. enc. Ut unum
sint, 28): raccogliamo quello che lo
Spirito ha seminato in noi, come un
dono per ciascuno (cfr Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 246).
Condividiamo con grande gioia i
tanti passi di un cammino comune
già molto avanzato, e guardiamo
davvero con fiducia al giorno in cui,
con l’aiuto di Dio, saremo uniti
presso l’altare del sacrificio di Cristo,
nella pienezza della comunione
eucaristica. Verso quella meta tanto
desiderata «siamo pellegrini, e
peregriniamo insieme […] affidando
il cuore al compagno di strada senza
sospetti, senza diffidenze» (ibid.,
244).

In questo tragitto ci precedono e
accompagnano molti testimoni, in
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particolare i tanti martiri che hanno
sigillato col sangue la comune fede in
Cristo: sono le nostre stelle in cielo,
che risplendono su di noi e indicano
il cammino che ci resta da percorrere
in terra, verso la comunione piena.
Tra i grandi Padri, vorrei riferirmi al
santo Catholicos Nerses Shnorhali.
Egli nutriva un amore grande e
straordinario nei confronti del suo
popolo e delle sue tradizioni, ed era
al contempo proteso verso le altre
Chiese, instancabile nella ricerca
dell’unità, desideroso di attuare la
volontà di Cristo: che i credenti
«siano una sola cosa» (Gv 17,21).
L’unità non è infatti un vantaggio
strategico da ricercare per mutuo
interesse, ma quello che Gesù ci
chiede e che sta a noi adempiere con
la buona volontà e con tutte le forze,
per realizzare la nostra missione:
donare al mondo, con coerenza, il
Vangelo.



Per realizzare la necessaria unità
non basta, secondo san Nerses, la
buona volontà di qualcuno nella
Chiesa: è indispensabile la preghiera
di tutti. È bello essere qui radunati
per pregare gli uni per gli altri, gli
uni con gli altri. Ed è anzitutto il
dono della preghiera che io sono
venuto stasera a domandarvi. Da
parte mia, vi assicuro che, nell’offrire
il Pane e il Calice all’altare, non
manco di presentare al Signore la
Chiesa di Armenia e il vostro caro
popolo.

San Nerses avvertiva il bisogno di
accrescere l’amore reciproco, perché
solo la carità è in grado di sanare la
memoria e guarire le ferite del
passato: solo l’amore cancella i
pregiudizi e permette di riconoscere
che l’apertura al fratello purifica e
migliora le proprie convinzioni. Per
quel santo Catholicos, nel cammino
verso l’unità è essenziale imitare lo
stile dell’amore di Cristo, che «da



ricco che era» (2 Cor 8,9), «umiliò sé
stesso» (Fil 2,8). Sul suo esempio,
siamo chiamati ad avere il coraggio
di lasciare i convincimenti rigidi e gli
interessi propri, in nome dell’amore
che si abbassa e si dona, in nome
dell’amore umile: esso è l’olio
benedetto della vita cristiana,
l’unguento spirituale prezioso che
risana, fortifica e santifica. «Alle
mancanze suppliamo con carità
unanime», scriveva san Nerses
(Lettere del signore Nerses Shnorhali, 
Catholicos degli Armeni, Venezia
1873, 316), e persino – faceva
intendere – con una particolare
dolcezza d’amore, che ammorbidisca
la durezza dei cuori dei cristiani,
anch’essi non di rado ripiegati su sé
stessi e sui propri tornaconti. Non i
calcoli e i vantaggi, ma l’amore umile
e generoso attira la misericordia del
Padre, la benedizione di Cristo e
l’abbondanza dello Spirito Santo.
Pregando e «amandoci intensamente,
di vero cuore, gli uni gli altri» (cfr 1



Pt 1,22), con umiltà e apertura
d’animo disponiamoci a ricevere il
dono divino dell’unità. Proseguiamo
il nostro cammino con
determinazione, anzi corriamo verso
la piena comunione tra noi!

«Vi do la mia pace. Non come la dà il
mondo, io la do a voi» (Gv 14,27).
Abbiamo ascoltato queste parole del
Vangelo, che ci dispongono a
implorare da Dio quella pace che il
mondo tanto fatica a trovare. Quanto
sono grandi oggi gli ostacoli sulla via
della pace, e quanto tragiche le
conseguenze delle guerre! Penso alle
popolazioni costrette ad
abbandonare tutto, in particolare in
Medio Oriente, dove tanti nostri
fratelli e sorelle soffrono violenza e
persecuzione, a causa dell’odio e di
conflitti sempre fomentati dalla
piaga della proliferazione e del
commercio di armi, dalla tentazione
di ricorrere alla forza e dalla
mancanza di rispetto per la persona



umana, specialmente per i deboli,
per i poveri e per coloro che
chiedono solo una vita dignitosa.

Non riesco a non pensare alle prove
terribili che il vostro popolo ha
sperimentato: un secolo è appena
passato dal “Grande Male” che si è
abbattuto sopra di voi. Questo
«immane e folle sterminio» (Saluto
all’inizio della Santa Messa per i
fedeli di rito armeno, 12 aprile 2015),
questo tragico mistero di iniquità che
il vostro popolo ha provato nella sua
carne, rimane impresso nella
memoria e brucia nel cuore. Voglio
ribadire che le vostre sofferenze ci
appartengono: «sono le sofferenze
delle membra del Corpo mistico di
Cristo» (Giovanni Paolo II, Lettera
Apostolica in occasione del 1700°
anniversario del Battesimo del Popolo
armeno: InsegnamentiXXIV, 1 [2001],
275); ricordarle non è solo
opportuno, è doveroso: siano un
monito in ogni tempo, perché il
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mondo non ricada mai più nella
spirale di simili orrori!

Desidero, al tempo stesso, ricordare
con ammirazione come la fede
cristiana, «anche nei momenti più
tragici della storia armena, è stata la
molla propulsiva che ha segnato
l’inizio della rinascita del popolo
provato» (ibid., 276). Essa è la vostra
vera forza, che permette di aprirsi
alla via misteriosa e salvifica della
Pasqua: le ferite rimaste aperte e
causate dall’odio feroce e insensato,
possono in qualche modo
conformarsi a quelle di Cristo risorto,
a quelle ferite che gli furono inferte e
che porta ancora impresse nella sua
carne. Egli le mostrò gloriose ai
discepoli la sera di Pasqua (cfr Gv
20,20): quelle terribili piaghe di
dolore patite sulla croce, trasfigurate
dall’amore, sono divenute sorgenti di
perdono e di pace. Così, anche il
dolore più grande, trasformato dalla
potenza salvifica della Croce, di cui



gli Armeni sono araldi e testimoni,
può diventare un seme di pace per il
futuro.

La memoria, attraversata dall’amore,
diventa infatti capace di
incamminarsi per sentieri nuovi e
sorprendenti, dove le trame di odio si
volgono in progetti di riconciliazione,
dove si può sperare in un avvenire
migliore per tutti, dove sono «beati
gli operatori di pace» (Mt 5,9). Farà
bene a tutti impegnarsi per porre le
basi di un futuro che non si lasci
assorbire dalla forza ingannatrice
della vendetta; un futuro, dove non ci
si stanchi mai di creare le condizioni
per la pace: un lavoro dignitoso per
tutti, la cura dei più bisognosi e la
lotta senza tregua alla corruzione,
che va estirpata.

Cari giovani, questo futuro vi
appartiene, ma facendo tesoro della
grande saggezza dei vostri anziani.
Ambite a diventare costruttori di



pace: non notai dello status quo, ma
promotori attivi di una cultura
dell’incontro e della riconciliazione.
Dio benedica il vostro avvenire e
«conceda che si riprenda il cammino
di riconciliazione tra il popolo
armeno e quello turco, e la pace
sorga anche nel Nagorno
Karabakh» (Messaggio agli Armeni,
12 aprile 2015).

In quest’ottica vorrei infine evocare
un altro grande testimone e artefice
della pace di Cristo, san Gregorio di
Narek, che ho proclamato Dottore
della Chiesa. Egli potrebbe essere
definito anche “Dottore della pace”.
Così ha scritto in quello
straordinarioLibro che mi piace
pensare come la “costituzione
spirituale del popolo armeno”:
«Ricordati, [Signore,…] di quelli che
nella stirpe umana sono nostri
nemici, ma per il loro bene: compi in
loro perdono e misericordia. [...] Non
sterminare coloro che mi mordono:
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trasformali! Estirpa la viziosa
condotta terrena e radica quella
buona in me e in loro» (Libro delle
Lamentazioni, 83,1-2). Narek,
«partecipe profondamente
consapevole di ogni necessità» (ibid.,
3,2), ha voluto persino identificarsi
con i deboli e i peccatori di ogni
tempo e luogo, per intercedere a
favore di tutti (cfr ibid., 31,3; 32,1;
47,2): si è fatto «l’offripreghiera di
tutto il mondo» (ibid., 28,2). Questa
sua solidarietà universale con
l’umanità è un grande messaggio
cristiano di pace, un grido accorato
che implora misericordia per tutti.
Gli Armeni, presenti in tanti Paesi e
che desidero da qui abbracciare
fraternamente, siano messaggeri di
questo anelito di comunione. Il
mondo intero ha bisogno di questo
vostro annuncio, ha bisogno della
vostra presenza, ha bisogno della
vostra testimonianza più pura. Pace
a voi!



SANTA MESSA

OMELIA DEL SANTO PADRE

Gyumri, Piazza Vartanants

Sabato, 25 giugno 2016

[Multimedia]

«Riedificheranno le rovine antiche,
restaureranno le città desolate» (Is
61,4). In questi luoghi, cari fratelli e
sorelle, possiamo dire che si sono
realizzate le parole del profeta Isaia
che abbiamo ascoltato. Dopo le
terribili devastazioni del terremoto,
ci troviamo oggi qui a rendere grazie
a Dio per tutto quanto è stato
ricostruito.

Potremmo però anche domandarci:
che cosa il Signore ci invita a
costruire oggi nella vita, e

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2016/6/25/armeniamessagyumri.html


soprattutto: su che cosa ci chiama a
costruire la nostra vita? Vorrei
proporvi, nel cercare di rispondere a
questa domanda, tre basi stabili cu
cui possiamo edificare e riedificare la
vita cristiana, senza stancarci.

Il primo fondamento è la memoria.
Una grazia da chiedere è quella di
saper recuperare la memoria, la
memoria di quello che il Signore ha
compiuto in noi e per noi: richiamare
alla mente che, come dice il Vangelo
odierno, Egli non ci ha dimenticato,
ma «si è ricordato» (Lc 1,72) di noi: ci
ha scelti, amati, chiamati e perdonati;
ci sono stati grandi avvenimenti
nella nostra personale storia di
amore con Lui, che vanno ravvivati
con la mente e con il cuore. Ma c’è
anche un’altra memoria da
custodire: la memoria del popolo. I
popoli hanno infatti una memoria,
come le persone. E la memoria del
vostro popolo è molto antica e
preziosa. Nelle vostre voci risuonano



quelle dei sapienti santi del passato;
nelle vostre parole c’è l’eco di chi ha
creato il vostro alfabeto allo scopo di
annunciare la Parola di Dio; nei
vostri canti si fondono i gemiti e le
gioie della vostra storia. Pensando a
tutto questo potete riconoscere
certamente la presenza di Dio: Egli
non vi ha lasciati soli. Anche fra
tremende avversità, potremmo dire
con il Vangelo di oggi, il Signore ha
visitato il vostro popolo (cfr Lc 1,68):
si è ricordato della vostra fedeltà al
Vangelo, della primizia della vostra
fede, di tutti coloro che hanno
testimoniato, anche a costo del
sangue, che l’amore di Dio vale più
della vita (cfr Sal 63,4). È bello per
voi poter ricordare con gratitudine
che la fede cristiana è diventata il
respiro del vostro popolo e il cuore
della sua memoria.

La fede è anche la speranza per il
vostro avvenire, la luce nel cammino
della vita, ed è il secondo



fondamento di cui vorrei parlarvi.
C’è sempre un pericolo, che può far
sbiadire la luce della fede: è la
tentazione di ridurla a qualcosa del
passato, a qualcosa di importante ma
che appartiene ad altri tempi, come
se la fede fosse un bel libro di
miniature da conservare in un
museo. Tuttavia, se rinchiusa negli
archivi della storia, la fede perde la
sua forza trasformante, la sua
bellezza vivace, la sua positiva
apertura verso tutti. La fede, invece,
nasce e rinasce dall’incontro
vivificante con Gesù, dall’esperienza
della sua misericordia che dà luce a
tutte le situazioni della vita. Ci farà
bene ravvivare ogni giorno questo
incontro vivo con il Signore. Ci farà
bene leggere la Parola di Dio e
aprirci nella preghiera silenziosa al
suo amore. Ci farà bene lasciare che
l’incontro con la tenerezza del
Signore accenda la gioia nel cuore:
una gioia più grande della tristezza,
una gioia che resiste anche di fronte



al dolore, trasformandosi in pace.
Tutto questo rinnova la vita, la rende
libera e docile alle sorprese, pronta e
disponibile per il Signore e per gli
altri. Può succedere anche che Gesù
chiami a seguirlo più da vicino, a
donare la vita a Lui e ai fratelli:
quando invita, specialmente voi
giovani, non abbiate paura, ditegli di
“sì”! Egli ci conosce, ci ama davvero,
e desidera liberare il cuore dai pesi
del timore e dell’orgoglio. Facendo
spazio a Lui, diventiamo capaci di
irradiare amore. Potrete in questo
modo dar seguito alla vostra grande
storia di evangelizzazione, di cui la
Chiesa e il mondo hanno bisogno in
questi tempi tribolati, che sono però
anche i tempi della misericordia.

Il terzo fondamento, dopo la
memoria e la fede, è proprio l’amore
misericordioso: è su questa roccia,
sulla roccia dell’amore ricevuto da
Dio e offerto al prossimo, che si basa
la vita del discepolo di Gesù. Ed è



vivendo la carità che il volto della
Chiesa ringiovanisce e diventa
attraente. L’amore concreto è il
biglietto da visita del cristiano: altri
modi di presentarsi possono essere
fuorvianti e persino inutili, perché da
questo tutti sapranno che siamo suoi
discepoli: se abbiamo amore gli uni
per gli altri (cfr Gv13,35). Siamo
chiamati anzitutto a costruire e
ricostruire vie di comunione, senza
mai stancarci, a edificare ponti di
unione e a superare le barriere di
separazione. Che i credenti diano
sempre l’esempio, collaborando tra
di loro nel rispetto reciproco e nel
dialogo, sapendo che «l’unica
competizione possibile tra i discepoli
del Signore è quella di verificare chi
è in grado di offrire l’amore più
grande!» (Giovanni Paolo II, Omelia,
27 settembre 2001: Insegnamenti
XXIV,2 [2001], 478).

Il profeta Isaia, nella prima lettura, ci
ha ricordato che lo spirito del
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Signore è sempre con chi porta il
lieto annuncio ai miseri, fascia le
piaghe dei cuori spezzati e consola
gli afflitti (cfr 61,1-2). Dio dimora nel
cuore di chi ama; Dio abita dove si
ama, specialmente dove ci si prende
cura, con coraggio e compassione, dei
deboli e dei poveri. C’è tanto bisogno
di questo: c’è bisogno di cristiani che
non si lascino abbattere dalle fatiche
e non si scoraggino per le avversità,
ma siano disponibili e aperti, pronti
a servire; c’è bisogno di uomini di
buona volontà, che di fatto e non solo
a parole aiutino i fratelli e le sorelle
in difficoltà; c’è bisogno di società più
giuste, nelle quali ciascuno possa
avere una vita dignitosa e in primo
luogo un lavoro equamente
retribuito.

Potremmo però chiederci: come si
può diventare misericordiosi, con
tutti i difetti e le miserie che ciascuno
vede dentro di sé e attorno a sé?
Vorrei ispirarmi a un esempio



concreto, ad un grande araldo della
misericordia divina, che ho voluto
proporre all’attenzione di tutti
annoverandolo tra i Dottori della
Chiesa universale: san Gregorio di
Narek, parola e voce dell’Armenia. È
difficile trovare qualcuno pari a lui
nello scandagliare le abissali miserie
che si possono annidare nel cuore
dell’uomo. Egli, però, ha sempre
posto in dialogo le miserie umane e
la misericordia di Dio, elevando
un’accorata supplica fatta di lacrime
e fiducia al Signore, «datore dei doni,
bontà per natura […], voce di
consolazione, notizia di conforto,
slancio di gioia, […] tenerezza
impareggiabile, misericordia
traboccante, […] bacio
salvifico» (Libro delle lamentazioni,
3,1), nella certezza che «mai è
adombrata dalle tenebre della rabbia
la luce della [sua]
misericordia» (ibid., 16,1). Gregorio
di Narek è un maestro di vita, perché
ci insegna che è anzitutto importante



riconoscerci bisognosi di misericordia
e poi, di fronte alle miserie e alle
ferite che percepiamo, non chiuderci
in noi stessi, ma aprirci con sincerità
e fiducia al Signore, «Dio vicino,
tenerezza di bontà» (ibid., 17,2),
«pieno d’amore per l’uomo, […] fuoco
che consuma la sterpaglia del
peccato» (ibid., 16,2).

Con le sue parole vorrei infine
invocare la misericordia divina e il
dono di non stancarci mai di amare:
Spirito Santo, «potente protettore,
intercessore e pacificatore, noi ti
rivolgiamo le nostre suppliche […]
Accordaci la grazia di incoraggiarci
alla carità e alle opere buone […]
Spirito di dolcezza, di compassione,
di amore per l’uomo e di
misericordia, […] Tu che non sei altro
che misericordia, […] abbi pietà di
noi, Signore nostro Dio, secondo la
tua grande misericordia» (Inno di
Pentecoste).
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